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La trama che l’autrice intesse nel suo libro è fatta 

di molti fili e quindi di molteplici possibili letture 
che danno luogo ad altrettanti percorsi personali 

del lettore. In fondo è questa possibilità che affa-

scina in qualsiasi lettura, un ritrovarsi anche solo 
momentaneo ma che è pienezza e offre un senso 

all’esperienza personale. Questo è tanto più vero 

per un libro che parla di filosofia, e tra quelli che 
più possono contribuire ad offrire tali prospettive 

un libro su Epicuro ha un posto in prima fila.
Non sono un filosofo né un cultore della materia. Ma 
ho un interesse per una delle dimensioni del vivere 

che certo rappresenta uno dei fili della trama in cui 
l’autrice ci ha voluto avvolgere scrivendo della sua 

passione per questo filosofo, ovvero la ricerca della 
salute e dello “stare bene”. 

C’è sul benessere una forte attenzione oggi, ba-

sti pensare all’iniziativa lanciata da diverse orga-
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nizzazioni internazionali per indirizzare gli Stati a 

centrare entro il 2030 quelli che vengono chiamati 
obiettivi di benessere equo e sostenibile. Ed è si-
gnificativo che due di questi obiettivi riguardino 
proprio la salute e l’educazione. Ma non basta, in-

dicatori di benessere son entrati ufficialmente a far 
parte degli indicatori che rappresentano la qualità 
della vita anche nel nostro Paese.

Pensa alla salute! Quante volte abbiamo sentito ri-

suonare queste parole come un tentativo di conso-

lazione in occasioni di avversità. Tentativo spesso 

vano, perché? Perché queste parole hanno lasciato 
più il sapore amaro di un abbandono che la dolcezza 

di una vicinanza?  Hanno reso più acuta la sensa-

zione di essere soli di fronte al dolore, alla morte? 
Salute non come salvezza ma come solitudine. È 

questo destino che ci dà l’amaro? 
E, alla fine, in cosa consiste questo oggetto, pensa-

re il quale quasi mai consola?
Assenza di malattia, salute positiva, benessere, sa-

lute globale, ONE-HEALTH, salute planetaria. Sono 
alcuni dei nomi che in questi tempi identificano 
quella che è stata definita come lo stato di com-

pleto ben-essere fisico, sociale e mentale, e non 
soltanto l’assenza di malattia o di infermità. Nomi 

attraverso i quali si è tentato di dare corpo nel tem-

po ad una definizione vaga che però ha introdotto 
nella visione della salute un elemento che prima 

non era così evidente: quello di rimettere la per-
sona al centro del discorso e della pratica del fare 

salute. Il ben-essere, al di là di concettualizzazioni 
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più o meno scientifiche, è prima di tutto lo stare 
bene di ciascuno nella sua storia, nel suo ambiente, 

nelle sue relazioni. È ciascuno di noi che fa sintesi 

di tutti i fattori che influiscono sulla propria vita e 
il proprio stare bene, espressione soggettiva di un 

equilibrio tra i più diversi fattori “determinanti” 
che ogni giorno più o meno esplicitamente cerchia-

mo di realizzare.

E in effetti, nell’esperienza quotidiana, percepiamo 
che la parola più adatta a rappresentare la salute 

non è quella di stato che risuona come un oggetto 
ben definito e immutabile ma è proprio quella di 
equilibrio, sempre precario, contingente, che sog-

gettivamente ciascun vivente su questa terra ricer-
ca tra pato-genesi (ciò che altera la salute) e salu-

to-genesi (ciò che la produce).

Non si tratta di rimettere l’uomo al centro dell’u-

niverso. no. Quello che mi sembra stia succedendo 

oggi è che pensare alla salute, ricercare il benessere 

passino attraverso un necessario percorso di consa-

pevolezza – personale e comunitario – verso ciò che 

nella storia che viviamo può stabilire (o alterare) 

l’equilibrio di cui sopra. Nella pratica, si tratta di 
imparare a conoscere e di imparare a usare le risor-

se che l’ambiente nel quale viviamo ci mette a di-
sposizione. Oltre a ciò, pensare alla salute vuol dire 

anche farne non più lo scopo ultimo della vita ma 

trattarla essa stessa come una risorsa per cercare di 

stare al mondo in un modo ragionevolmente felice.

Ma quanto era più facile pensare alla salute come 
non-malattia!
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Se tutto ciò abbia un senso filosofico non sono in 
grado di affermarlo e non so se Epicuro sarebbe 

d’accordo.

Quello che posso dire però che sostituire una cultu-

ra medico-sanitario-centrica – monoliticamente pa-

togenica - per affermare una visione più umanistica 

– salutogenica - della salute dà una sensazione di 

libertà prima non sperimentata.

Come si diceva, la ricerca dello stare bene, del-

la salute è uno dei fili della trama di questo libro. 
L’autrice dedica una forte attenzione anche al con-

testo scolastico. Anzi di questo ne fa un tratto pro-

grammatico del suo lavoro in questo libro come nei 
precedenti. Se è vero che a qualsiasi età è bello 
occuparsi del proprio benessere mi sembra che da 

questa attenzione emergano due punti di vista: da 
una parte, il riconoscimento del ruolo primario del 

target giovani nel discorso sulla felicità; dall’altra 

domina una certezza più profonda, una consapevo-

lezza che è sempre più presente in chi fa scuola 

ovvero che salute/benessere ed educazione sono in 

una relazione diretta: per questo la scuola, conte-

sto educativo primario, deve diventare una scuola 

che promuove la salute e il benessere dei ragazzi 

e delle ragazze che ne fanno parte. Se vogliamo, si 

tratta di ripensare la scuola come quel giardino di 
Epicuro, votata anch’essa a diventare un luogo dove 

si impara a ricercare la felicità.

In conclusione, ciò che sta succedendo è che nel 

pensare alla salute in un modo nuovo sembra che si 

vada formando l’opinione che salute, o ciò che in-
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tendiamo per essa, non possa darsi fuori dalle con-

dizioni storiche personali e collettive, nelle quali 
tale pensiero si forma e che in questa dinamica un 
posto centrale hanno la considerazione e la com-

prensione delle relazioni tra viventi e non viventi, 

dei loro destini inevitabilmente incrociati.


